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Il fatto di scoprire all�improvviso, senza
preavvisi di sorta, di essere già ufficialmente
inserito tra i presentatori della mostra
�respirando� realizzata da Enrico, Fabio e 
Matteo, mi ha creato disorientamento ma anche 
un certo brivido d�eccitazione. 
�Disorientamento� perché non è certo mia
abitudine recensire esposizioni
artistico/culturali poiché, per credo 
personale, andrebbe tutto rifondato e per 
questo mi stanno venendo a noia; �eccitazione�
perché in questa loro esperienza ho colto un 
ché di intrigante, di diverso, un �qualcosa� di 
nuovo che vale la pena indagare.  



Inizialmente l�indagine sulla trattazione del 
tema montano, che mi è caro, non mi ha favorito 
nel trovare quel ché d�attraente e neppure mi 
ha agevolato questo loro modo simpatico di 
lavorare a soggetti, insieme pur nel rispetto 
delle proprie individualità. E� difficoltoso 
dare risposte esaustive al frullio di domande 
che mi pongo e lo scontato è sempre dietro 
l�angolo. Trattare poi della tecnica pittorica, 
fotografica, letteraria, della sensibilità, 
della poetica non è pertinente a ciò che sento� 
il nocciolo è altrove. Oltretutto da sempre 
rifuggo dal coltivare e dal seguire espressioni 
�artistiche� rappresentative, irrazionali, 
sensibili, piacevoli, intellettuali, culturali, 
eleganti� 
L�arte per me è intuizione, è vita, è vivere 
con proiezione e senso evolutivo, è visione a 
360°, è coinvolgimento in esperienze vitali, è 
operazione magico/rituale.  
Il pericolo è confondere il rito e la magica 
esperienza vissuta dall�anima, con le abilità 
tecnico/espressive incensando queste ultime, 
glorificando in sostanza l�artificio a 
discapito del processo esperienziale e questo, 
purtroppo, è ormai una consolidata e falsa 
ritualità, basata sull�"apparire" messa in atto 
dagli ambienti artistici. Va insomma recuperato 
il sentire il presente, il momento transitorio 
e l�esperienza nella vita reale, non la labile 
appariscenza della realtà virtuale.   

È nel sottotitolo �racconti per occhi di un 

viaggio d�estate� che ho colto il distacco che 
i nostri tre giovani artisti hanno nei
confronti delle opere; le vedono soltanto come 
testimonianza o parte residuale del rito
avvenuto altrove e del momento centrale che è 
l�esperienza vissuta. 
Nel titolo della mostra �respirando� c�è un 
esoterico invito a vivere la vita, il presente;
attraverso il respiro si vive e si sta in 
rapporto al tutto, si crea un�interazione con 
l�atto che si sta compiendo, la calma, lo 
sforzo, la paura modifica i ritmi del respiro 
legando al presente, all�esperienza che sta 
producendosi.  
Di questa mostra si deve cogliere l�invito a 
recuperare in modo sincero la propria vita, a 
vivere il �ritorno a casa� dell�anima, a 
portare se stessi al sentire, al fare concreto.
È certamente una mostra sì per gli occhi, bella
e simile ad altre, ma in fondo, in fondo è
diversa; lascia una testimonianza di vissuto e
si sente che l�arte, la bellezza, l�armonia è 
un modo d'essere e si può vivere  in modo
reale: respirandola.  
 
 
Gian Lerda 
San Damiano Macra  07.febbraio.2007 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RESPIRI D�ARTE 

 

Nel cuore del mio silenzio
si erge una montagna grande:

è il sapere assoluto che volge a Dio.

Senza montagne e senza grandi amori
il poeta non potrebbe vivere

e perdere una montagna
è come essere rifiutati dal cielo.

Alda Merini, La montagna (1998)

 

 
Davvero non si può più parlare che di scarti e
marginalità creativa a proposito dei nostri
giovani artisti? Siamo veramente convinti che
si viva ormai soltanto in mezzo a figure e
prodotti artistici di basso profilo? Che il
futuro della scena dell�arte in Italia non
riservi che scarse speranze di miglioramento e
sprovincializzazione? Certo non basta
consolarci con la cucina del Bel Paese, senza
dubbio la migliore al mondo, come di recente ha
suggerito sarcasticamente Giancarlo Politi. 
Una soluzione è la scelta di rimettersi a
individuare e favorire a livello istituzionale
la visibilità delle personalità giovanili
emergenti che si distinguono per novità e
autenticità delle loro proposte operative. 
 



Alcuni dei possibili nomi di esponenti 
innovativi da indicare a questo proposito sono 
proprio quelli di Matteo Eula (pittore), Enrico 
Ercole (fotografo) e Fabio Magi (poeta), autori 
del progetto performativo denominato 
Respirando. �Racconto per occhi di un viaggio 

d�estate�. 
 
Nell�arco temporale di una stagione estiva, 
trascorsa camminando sui sentieri alpini d�alta 
quota, a diretto contatto con l�habitat 
conosciuto di dodici cime amiche, quelle che 
fanno da corona alla terra natale dei nostri 
tre giovani autori di questa bella avventura, 
prim�ancora che fresca invenzione artistica, è 
stata compiuta un�esperienza di vita vissuta, 
documentata da una sorta di diario minimo 
tenuto a tre diversi livelli di linguaggio 
espressivo, attraverso cioè la pittura, la 
fotografia e la poesia.   
I dipinti come ritratti dal vero (o quadri di 
natura) di Matteo Eula riprendono uno dei nodi 
più problematici dello statuto dell�immagine 
artistica, quello della sua funzione mimetica, 
presentandosi sia come testimonianze figurative 
dell�intrinseca sintonia esistente tra 
rappresentazione ed espressione, sia come 
riscoperta del piacere che suscita la visione 
della natura. Le fotografie di Enrico Ercole 
fissano il ricordo visivo di ciò che 
concretamente è stato vissuto e condiviso 

schiettamente tra i tre giovani amici
camminatori, evocandolo in fotogrammi briosi e
parlanti, mai scontati. E la parola poetica di
Fabio Magi procede incuneandosi tra strapiombi,
pietraie e slanci aerei verso le nebbie e gli
squarci di azzurro del cielo, oscillando tra
micro e macrocosmo, incurvandosi al di sopra di
nere teorie di formiche operose, entrando negli
interstizi del terreno, avvicinandosi al
pulsare dei grilli, sostando sui fili d�erba
mossi dal vento, considerando il fluire
silenzioso e solenne del tempo, tra vertigini e
incantamenti per l�occhio, ma anche tra echi e
richiami di sordi e inquietanti rumori da un
passato di guerra.   
La montagna è entrata da protagonista nel
�campo dell�esperienza� di Eula, Ercole e Magi,
che l�hanno elevata al ruolo di segno visivo di
una rappresentazione esistenziale degli spazi
reali, mostrando l�interesse di tornare a
concepire il vivere nella natura come necessità
fisiologica, come fonte rigenerante di ogni
cellula del nostro corpo, ossigeno per i
polmoni, riserva preziosa di vigore fisico e
mentale, purtroppo sempre più intaccata dai
nostri comportamenti predatori e compromessa da
un indiscriminato sfruttamento utilitaristico. 
 
 
 



Il mettersi in cammino alla riscoperta dei 
luoghi più caratteristici della terra d�origine 
ha concesso ai nostri tre giovani performers di 
abbandonare i sentieri abituali dell�ovvio e 
del ripetitivo, per ritrovare percorsi o vie 
d�alta quota, dove l�aria rarefatta e 
cristallina muove la mente e gli occhi a 
riconsiderare possibili l�emozione e la 
bellezza del sentirsi in sintonia con i luoghi 
familiari di quello che Yves Bonnefoy ha 
chiamato l��entroterra� di ciascuno di noi: i 
paesaggi, i gesti, le immagini e le parole che 
compongono l�orizzonte genuino e autentico 
della nostra quotidianità, senza idealizzazioni 
o false illusioni. 
 
Respirando è un�azione artistica che ci induce 
a rientrare in possesso delle nostre facoltà 
psicologiche di ricezione dei fenomeni naturali 
nella loro pienezza di vita, capace di 
sorprenderci, di ridestarci dal nostro torpore, 
di farci riscoprire il sapere e il sapore della 
presenza di grandi e al contempo fragili angoli 
di terra montana in cui poterci rispecchiare. 
L�osservatore si trova così di fronte alla 
ricerca di un�ottica fondata sugli spazi di 
natura originari, ai confini del mondo 
visibile, sulla linea di congiunzione tra il 
cielo e la terra. 
 

E merita soffermarsi sulla personalità 
pittorica di Matteo, che sa far convivere il 
disegno con il colore, realizzando opere in cui
si verifica una precisa presa di coscienza del 
mondo esteriore, una sua interiorizzazione
formale, insomma, per via di segni neri
elementari, energici e vibranti, che contornano
i volumi prismatici o i profili frastagliati 
delle rocce, e di toni coloristici macchiati, 
dati con sensibilità tutta contrappuntistica.
C�è aria di pittura nordica qui, tanto da
avvertire echi di Dürer, di Hodler e 
dell�espressionismo austriaco, come nei prati 
di verde squillante che vivacizzano i pendii
scoscesi, o negli accumuli di neve che 
biancheggiano con riflessi rosati, oppure nei 
cieli turchini che ricordano quelli tersi delle 
tavole quattrocentesche d�oltralpe, o ancora di 
fronte alle pareti spoglie delle creste, che 
appaiono avvolte in atmosfere plumbee e 
ovattate, vicine all�immaginario 
dell�esperienza estetica del sublime. 
 
         
    Enrico Perotto 





 
 
 
Il corto circuito che ha interrotto la continuità del rapporto PITTURA-NATURA è avvenuto subito 
dopo l�esperienza impressionista che già guardava la natura con gli occhi della scienza piuttosto
che con gli occhi della poesia. 
Come tutte le verità, anche questa -per fortuna- non è assoluta e dunque il bisogno di dipingere la 
natura non è mai sopito, nonostante un oggettivo indebolimento d�interesse. 
Diceva J.Cocteau: �I miti non vivono che per il sangue nuovo che in essi viene ciclicamente

trasfuso...�. 
L�interesse rinnovato di Matteo Eula insieme a Enrico Ercole e Fabio Magi dimostra che ancora oggi
i giovani desiderino confrontarsi con la natura (e nello specifico con la montagna) per trovare una
sinergia culturale con essa; arricchita di coscienza ambientalista ed ecologica come alternativa 
alla sclerotizzazzione dei modelli urbani, tecnologici e telematici. 
La loro esperienza rinvigorisce la tradizione apportando nuova linfa al mito del rapporto
NATURA-CULTURA. 
  

 
 
              Gaetano Grillo 

























































Dedichiamo questo lavoro, queste giornate vissute e trasformate in un �racconto per occhi� a  tutti 
coloro che ci hanno seguiti nei nostri viaggi di sempre, ma soprattutto a tutte le anime che con i 
propri viaggi popolano le montagne, anche solo con il pensiero. 
Questo nostro racconto non vuol essere che un appunto per una piccola riflessione sulle innumerevoli 
ascensioni che ognuno di noi compie sulle nostre montagne o sulle proprie montagne interiori. 
 

Matteo 
Enrico 
Fabio 
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